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1. introduzione:

Perché Afghanistan 2014 é il titolo del progetto?

Cinque anni fa ho incontrato Bertrandt, un ingegnere agronomo in Afghanistan che spiegava ai contadini afghani come si potesse aiutare lo sviluppo dell’agricoltura nella nostra terra. Durante il suo discorso ha raccontato di come dopo la seconda guerra mondiale l’agricoltura fosse distrutta in Francia. Un contadino afghano ha chiesto allora: “come avete fatto? Come avete potuto riprendervi?”. Bertrandt ha risposto: “un gruppo di contadini durante la guerra decise di incontrarsi una volta a settimana in una locanda del villaggio, per pensare a cosa fare se la guerra fosse finita: cosa coltivare? Frutta o grano? A chi vendere? Quanto? A che prezzo? Di quali macchinari avremo bisogno, e dove comprarli? Mentre la guerra continuava, loro immaginavano uno sviluppo dopo il conflitto. Senza dubbio il piano Marshall e gli aiuti dagli Stati Uniti ebbero un ruolo significativo per la ricostruzione dell’Europa dopo la guerra; ma secondo me i cambiamenti dal basso, la prontezza e la volontá del popolo per il cambiamento, e l’avere un piano chiaro per il futuro, permettono di avere uno sviluppo equilibrato”.

E’ per questo che la societá civile é una sotto-struttura essenziale per una societá democratica; pensare all’Afghanistan dopo il 2014 significa pensare allo sviluppo di una societá civile. 

Perché é importante iniziare questo progetto dall’Europa?

A Kabul realizzavo reportage giornalistici per le televisioni francesi. Gli unici soggetti che venivano accettati erano questi:

1. Talebani e attacchi terroristici

2. Borqa e diritti violati alle donne

3. Corruzione e oppio

Se proponevi che “Baratbai sa a memoria tutte le poesie di Ferodosi, e possiamo farne un reportage di letteratura orale!” – non era interessante, perché la loro legge di giornalismo dice “Good news, no news”. D’altro canto, attraverso le piú di quaranta proiezioni che ho fatto in Europa ed in Italia in particolare, sono giunto a capire che la conoscenza che gli europei hanno dell’Afghanistan é limitata alla guerra dei Talebani, e che non esiste nessun ponte tra intellettuali e artisti europei e afghani. Nella struttura della societá europea vi sono istituzioni e associazioni che non sono in sintonia con la politica della guerra e con la colonizzazione: un dialogo con queste parti puó far nascere la presenza di un nuovo Afghanistan, un paese che costruisce scuole e universitá private, e che vuole svilupparsi. In questo modo si puó inoltre far crescere la societá civile afghana, e attraverso questa vedersi avvicinare un futuro di pace. 

Nel centenario della Prima Guerra Mondiale, il 2014 é un contesto ideale per richiamare agli interlocutori europei a ritrovare il loro passato nel presente dell’Afghanistan. La guerra moderna continua, e in Europa solo la letteratura della guerra é cambiata: il Ministero della Guerra viene chiamato Ministero della Difesa, e la Guerra ora é Missione di Pace.

2014?

L'ambiguità permea tutti gli sguardi rivolti all'Afghanistan dopo il 2014. Si sentono la presenza di dubbi, incertezze e paura sia tra coloro che sostengono il governo sia tra coloro che invece vi si oppongono. Se crediamo che il domani sia l’immagine incarnata che di esso abbiamo oggi, accetteremmo che il futuro dell’Afghanistan si dissolva. Noi, attraverso il progetto Afghanistan 2014, lavoriamo su tre dimensioni: politica, istruzione e media. Cosí facendo proviamo a gettare luce su quest’immagine ambigua. 

Dove siamo adesso ?

Le relazioni estere dell'Afghanistan iniziano nel 1793 con il Re Zaman Shah Dorrani al potere, e fino al 2001, anno della prima conferenza di Bonn, il paese si era sempre trovato nella posizione di dover obbedire o essere nemico dei poteri forti rappresentati da Inghilterra e Russia. Questa situazione si è protratta fino alla guerra fredda. 

Per la prima volta, durante la conferenza di Bonn del 2001, l'Afghanistan ha potuto sedersi intorno ad un tavolo con paesi come Stati Uniti, Inghilterra, Germania, Francia, Pakistan, Cina, Russia e Iran. Questo gli ha permesso di dialogare con interlocutori molto diversi rispetto a quanto avveniva sulla base delle sue precedenti relazioni; tale cambiamento ha permesso l'avvio di un nuovo "gioco". 

Per creare uno spazio di dialogo e confronto tra la società civile

Il 15 febbraio 1989 Boris Vsevolodovich Gromov, generale a capo dell'Armata Rossa, attraversa il ponte sul fiume Amu-Daria, al confine fra l’Afghanistan e l’ex Unione Sovietica. Giunto alla metà di quello che veniva chiamato “ponte dell’amicizia”, si ferma e si volta indietro. Gettando lo sguardo sul paese che il suo esercito abbandonava dopo 10 anni, mormora fra sé e sé alcune parole.

Nessuno ha mai saputo il contenuto di queste parole sussurrate... forse una preghiera per i suoi soldati caduti in una guerra senza senso, forse un sospiro di sollievo per essere uscito vivo dalla “’palude afghana’”. Forse ancora l’invocazione di una illusoria giustizia storica: gli americani, che avevano appoggiato le milizie in rivolta, avrebbero vissuto un giorno la stessa sconfitta. 

A 22 anni di distanza da quella data, le misteriose parole che molti libri di storia hanno messo in bocca al generale russo suggeriscono una riflessione. La storia, come prevedibile, si e’ ripetuta. Ai dieci anni della dominazione sovietica si sono aggiunti oggi i dieci di quella internazionale, a guida americana. Nel luglio 2011 i primi soldati americani hanno iniziato a ritirarsi dal paese, preannunciando una “’strategia di uscita’” destinata a avere il culmine nel 2014. 

La guerra estenuante contro i sovietici aveva lasciato in eredità agli afghani un paese profondamente diviso, che nel 1989 precipiterà in una lunga guerra civile, proseguita fino al 2001. Anche questi “effetti collaterali” si ripeteranno dopo il prossimo ritiro? Questo interrogativo preoccupa quanti, afghani e non, hanno a cuore il futuro dell’Afghanistan, all’interno del paese e nel mondo. Guardandoci negli occhi, leggiamo una preoccupazione che ha radici lontane.

A preoccupare sono più elementi. Rispetto al 1989, la situazione appare più difficile e complessa: l’esercito afghano, ricostruito da zero negli ultimi anni, é poco preparato e male equipaggiato; le istituzioni pubbliche hanno una scarsa legittimità e l’economia é drogata dalla guerra, dal commercio dell’oppio e da una corruzione capillare. Tutto questo rende ulteriormente fragile il tessuto sociale, e fa presagire scenari di conflitto etnico che potrebbero sfociare in una nuova guerra civile. Negli ultimi mesi inoltre le notizie delle trattative fra Stati Uniti e leader talebani corrispondono ad un tentativo di riabilitare l’immagine pubblica di questi ultimi, revisione che potrebbe preparare il terreno a accordi calati dall’alto e lontani dalle necessità della popolazione. L’interrogativo su ciò che succederà dopo il 2014 diventa pertanto ancora più necessario e urgente. 

Nel guardare al futuro dell’Afghanistan vediamo un vuoto: da una parte, le rivendicazioni politiche e sociali dei movimenti che hanno dominato il paese si sono finora ispirate a teorie importate dall’estero, confinando allo spazio dell’oralità la trasmissione di una coscienza nazionale. Dall’altra l’opinione pubblica occidentale appare spesso influenzata da visioni stereotipate e semplicistiche. 

Afghanistan 2014 nasce come un tentativo di colmare questo vuoto, creando uno spazio di dialogo e confronto tra intellettuali, artisti, giornalisti, ricercatori, attivisti e studenti afghani e non. 

Vogliamo documentare e mettere su carta proposte, interpretazioni, visioni, teorie e punti di vista su “Afghanistan 2014”, per trovarne i punti comuni e individuare i semi di possibili soluzioni. Occorre a nostro avviso gettare le basi di una diplomazia popolare, stimolando la capacità da parte della società civile afghana ed occidentale di elaborare riflessioni e soluzioni. Indagare la storia e la memoria, e le loro narrazioni, per trovare gli elementi di una narrazione condivisa e di un dibattito fecondo.

I mezzi sono a disposizione di tutti nella quotidianità. Innanzitutto quelli offerti dalle nuove tecnologie della rete internet, che intendiamo sfruttare per creare spazi di condivisione e dialogo, quindi l’incontro diretto tramite conferenze, incontri pubblici, scambi e gemellaggi fra università e centri culturali e infine la pubblicazione e la circolazione di opere scritte e di realizzazioni cinematografiche in Afghanistan e nel mondo occidentale. 

Afghanistan 2014 vuole dunque porsi come punto di raccordo fra soggetti diversi, come centro di raccolta di articoli e espressioni culturali e artistiche e come osservatorio sull’andamento della “questione afghana” nei tre anni che ci separano dal 2014. 

Il 13 luglio 2011 i primi soldati del contingente americano sono partiti, dando il via a un lungo ritiro. Nel dicembre 2014, mentre i festeggiamenti esploderanno nelle strade del paese, l’ultimo militare della coalizione N.A.T.O. osserverà l’Afghanistan dall’alto, chiuso nell’abitacolo di un aereo ultraveloce. 

In questi due anni vogliamo abbassare lo sguardo: dal livello della forza e della diplomazia internazionale a quello delle persone, delle idee e dell’azione sociale. Vogliamo salire su un’ideale “ponte dell’amicizia” costruito da conoscenze, incontri e proposte. Girarci, una volta arrivati a metà, e poter pronunciare parole chiare, capaci di arrivare lontano e di costruire nuovi ponti. 

Guardarci negli occhi con franchezza, per lasciare al passato parole perse nel vento e sguardi distratti. 

Articolo di Razi e Soheila Mohebi, registi afghani rifugiati in Italia.

2. progetto

Il progetto si pone come punto di raccordo fra soggetti diversi, come centro di raccolta di articoli e espressioni culturali e artistiche e come osservatorio sull’andamento della “questione afghana” nei due anni che ci separano dal 2014. 

Consta nella realizzazione di un portale internet come luogo d'incontro d' intellettuali afghani appartenenti alla diaspora o afghani che vivono in Afghanistan. Il portale sarà redatto in tre lingue al fine di essere accessibile ai più: persiano, italiano ed inglese. 

Sino a tutto il 2014 il portale opterà per essere un autorevole luogo di riferimento per la rinascita dell'Afghanistan con news su base quotidiana.

Previa registrazione sarà possibile far parte di una community  al fine di redigere la carta “Afghanistan 2014” sull'esempio de la “Carta di Trento per il Tibet”.   

Un film e due spettacoli  verranno  realizzati nel periodo che divide l'approvazione del progetto daal 2014. 

Inoltre verranno realizzati alcuni eventi con la partecipazione di artisti afghani che risiedono in Europa. 

Nel 2014 avrà luogo un'Assemblea ove far convenire centinaia di persone della diaspora e non solo e dove verrà presentata sia il film che la “Carta Afghanistan 2014”. 

3. portale

Il portale consterà di una piattaforma che verrà creata da OneWorld Italia e che risponderà al dominio www.afghanistan2014.org La piattaforma consterà di:  

1) Osservatorio sull’andamento del progetto Afghanistan 2014

2) Reportage sull’attivitá della societá civile in Afghanistan, in particolar modo nelle universitá e nelle scuole private

3) Articoli sulle immagini del futuro dell’Afghanistan

4) scheda storica dello Stato 

5) sezione “news” 

6) sezione “opinioni”

7) multimedia. Oltre alle news sarà possibile vedere gallery di foto e video al fine di modificare l' “immaginario violato” dello stesso Google che nella sezione immagini alla voce Afghanistan  fa vedere solo immagini di guerra. 

Il portale avrà una sezione in lingua italiana ed una in lingua inglese. A seguire verrà inserita una sezione in lingua persiano. 

Il portale si avvarrà del profilo facebook di Unimondo che già conta 15.000 fan. La creazione ex novo di un nuovo profilo, infatti, per raggiungere un pari numero di fan servono due anni di lavoro. 

*Associazioni/enti da coinvolgere:
- Unimondo
-Ass. 46° Parallelo


*Persone da coinvolgere:
- Ali Rashid
-Adel Jabbar
-Anna Vanzan
-Emanuele Giordano
-Ali Pajah
-Khate Seuuom


4. film 

AFGHANISTAN 2014 e` un film formato da tre episodi. Come questo, anche il cinema e`composto da tre campi basilari: campo lungo, primo piano e dettaglio.

Il cinema con questi tre campi prende forma; ed e’ con e attraverso questa forma che riesce a catturare per un attimo un concetto senza (pre)giudizi riguardanti il valore intrinseco di ciò che e’ filmato. Ogni opera, in questo senso, e’ un tentativo di stimolare il pensiero dello spettatore, aprendo così la possibilità di un dialogo. 

Anche la trilogia di Afghanistan 2014 viene realizzata con questa idea. 

Primo episodio di Afghanistan 2014 – campo lungo (seconda conferenza di Bonn, Dicembre 2011) – realizzato -

A distanza di dieci anni l’una dall’altra (Dicembre 2001 – Dicembre 2011), in queste due conferenze la comunitá internazionale ha preso decisioni riguardanti complessivamente 23 anni di storia dell’Afghanistan. In questo film piazziamo il cavalletto della nostra telecamera a Bonn cercando di catturare un campo lungo della nostra terra: in primo piano vi si vede il Reno, in secondo il fiume di Kabul. La realizzazione di questo primo episodio é terminata, e la prima proiezione é stata fatta il 3 Luglio al Cinema Astra di Trento.

Secondo episodio di Afghanistan 2014 – dettaglio

Esuli di Afghanistan  da Patra fino a Londra. L’Afghanistan ha superato quattro grandi epoche storiche di migrazione forzata:

· Esuli della guerra contro l’ex Unione Sovietica

· Esuli durante la guerra civile

· Esuli durante il regime dei Talebani

· Esuli dopo la prima conferenza di Bonn (2001)

In ognuna di queste quattro epoche i paesi che erano coinvolti nelle guerre contro l’Afghanistan, non solo erano le cause di queste emigrazioni, ma anche ne erano la destinazione. Considerando la storia complessiva del Paese si capisce che sempre, dall’altra parte del confine,gli esuli politici  di una guerra hanno preparato il terreno per quella successiva. In questo episodio ci concentriamo sull’emigrazione della quarta fase, ovvero quella successiva alla prima conferenza di Bonn. Apparentemente la guerra é finita e l’Afghanistan sta attraversando un’era di transizione: tuttavia nello stesso tempo la gente prova ad attraversare il confine tentando di raggiungere una terra sicura. Solo le cause sembrano cambiate, ma il fenomeno é rimasto lo stesso. Il film prova a mettere uno specchio di fronte a questo fenomeno: un dettaglio dell’Afghanistan.

Terzo episodio di Afghanistan 2014 – Primo piano

Le elezioni presidenziali del 2014 in Afghanistan: uno sguardo verso la terra degli aquiloni, un primo piano di un Afghanistan giovane di 13 anni (dopo la prima conferenza di Bonn del 2001). 

*Associazioni/enti da coinvolgere:
- Ufficio istruzione
- CFSI
- Esserci
- Filmwork

5. teatro

Il teatro per la sua caratteristica di performance potrebbe essere il mezzo ideale per creare un dibattito attorno al futuro dell’Afghanistan dopo il 2014. Il progetto si divide in due PIECE complementari:

- Prima PIECE: Tre donne

Personaggi principali:

· una donna italiana di 100 anni,

· una donna incinta afghana, 

· una giovane giornalista americana

Il destino di queste tre donne si intreccia nella sala di transito dell’areoporto di Dubai. 

Presto la donna italiana festeggerá il suo centesimo compleanno: é nata nel 1914, mentre sua madre e gli altri abitanti del villaggio si rifugiavano in una grotta per difendersi dai bombardamenti. Lei crede che con la sua nascita la guerra mondiale sia iniziata, e vuole morire  in Afghanistan perché vede il conflitto lí attuale come la conseguenza naturale della guerra moderna nata con lei che poterebbe finire con la sua morte . La donna incinta afghana, invece, vuole dare alla luce il suo bambino in Europa, affinché abbia un futuro migliore del suo. La giovane giornalista americana, infine, é appena ritornata dall’Afghanistan, dove ha fatto un reportage sulla guerra. 

Ritrovando dei bagagli sospetti, forse carichi di esplosivo, la Polizia blocca l’areoporto: la sala di transito é evaquata. Le tre donne, peró, rimangono intrappolate in un bar. Il terrore, la preoccupazione e le doglie premature della donna incinta, diventa la causa della loro vicinanza: cosí esse iniziano a conoscersi. Alla fine la donna afghana muore nella sala di transito dando alla luce una bambina che la donna italiana decide di portare in Afghanistan, non per morirci, ma per crescerci la nuova nata. La giornalista americana, invece, getta tutti i suoi reportage, trovandoli improvvisamente inutili e senza profonditá.

- Seconda PIECE: Tre uomini

Personaggi principali:

· un sacerdote (Mojtahed) afghano accusato del reato di dichiarare non reato l’apostasia , sta scappando dalla pena di morte.

· Uno scrittore e ricercatore specialista in metafore e letteratura orale, che scappa per salvare le sue opere.

· Un giovane poeta e musicista, autore di una poesia in ammirazione della bellezza di una donna sposata: condannato a morte, scappa per vivere.

Tutti e tre sono rinchiusi in una scatola sotto un camion su una nave che dalla Grecia li conduce verso Venezia. A causa della paura e dell’agitazione dimenticano di portarsi dell’acqua. Il viaggio dura 48 ore con un caldo di inferno: le ultime ore trascorrono tra la morte e la vita, interrogandosi su sé stessi e sul perché del viaggio. Il giovane poeta é l’unico sopravvissuto. 

*Associazioni/enti da coinvolgere:
- Fondazione Alexander Langer

*Persone da coinvolgere:
- Andrea Brunello

6. carta

Per la redazione de la “Carta Afghanistan 2014” ci si avvale di un networker che sappia parlare persiano, inglese e italiano al fine di formulare un pensiero condiviso che parte da dei presupposti condivisi. La redazione della carta rimane un “work in progress” per tutta la durata del progetto come fosse un'assemblea costituente on line al fine di presentare un documento condiviso nel 2014. 

*Associazioni/enti da coinvolgere:
- Università degli studi di Trento
- Provincia Autonoma di Trento (Assessorato alla Solidarietà internazionale)

*Persone da coinvolgere:
- Jens Woalk
- Roberto Toniatti
- Lia Beltrami Giovanazzi
- Anna Vanzan
- Doud Nagj


7. eventi

- VIAGGIO: 

un gruppo di artisti ed intellettuali afghani ed europei, con le opere realizzate in due anni (dal 2012 al 2014) iniziano un viaggio dall’Europa all’Afghanistan, portando con loro la volontá della societá civile afghana europea di porre fine alla guerra e alla sua cultura. Proiettano film e organizzano concerti e spettacoli, leggendo il manifesto dell’Afghanistan 2014 nel centenario della Prima Guerra Mondiale.

- CONFERENZA

Prima conferenza delle universitá e scuole private dell’Afghanistan in Italia. La conferenza segue tre filoni: politica, istruzione e mass media. 
POLITICA - Il primo aspetto, quello politico, si interroga sui seguenti temi: 

· perché il bilancio dell’Afghanistan negli ultimi 100 anni é sempre stato coperto o preparato dall’estero (fino a giungere alla Comunitá Internazionale, nel 2001)?

· Conseguenze del ritiro delle truppe internazionali nel 2014

· 100 anni dall’inizio della Prima Guerra Mondiale e conseguenze della guerra moderna in Afghanistan

· Discussione sulle diverse forme di governo statali: 
Governo presidenziale 
Governo parlamentare
Governo semipresidenziale

· Autonomia di Trento , Autogoverno

ISTRUZIONE - “L’ istruzione è un vostro bisogno. Non aspettate che venga qualcuno da fuori per soddisfarlo perchè non verrà mai o verrà troppo tardi. Capisco la vostra povertà ma se avete almeno un pezzo di pane, dividetelo fra corpo e mente”   


· Universita’ e scuole private in Afghanistan

· Quali sono le possibilità dentro l’Afghanistan e all’estero, per migliorare la qualità dell’istruzione in Afghanistan?

· Per l’istruzione e’ necessaria la collaborazione partecipativa di una vasta gamma della società civile: come stimolare la partecipazione nel processo?

· Una fotografia della situazione dell’istruzione in Afghanistan

MASS MEDIA - Il ministro degli affari esteri afghano durante la conferenza di Bonn 2011 ha parlato alla società civile esponendo la situazione Mediatica in Afghanistan. Con la presenza di 35 televisioni private, un centinaio di tv e giornali, l’Afghanistan può dirsi il paese più democratico nella regione.

L’ interrogativo sul quale vogliamo riflettere è come cambierà la situazione dei Media in Afghanistan, dopo i ritiro delle truppe, sia sul piano della sicurezza che sul piano dei finanziamenti agli stessi. 

· La situazione attuale dei media e la libertù di parola in Afghanistan

· Fonti di finanziamento a sostegno delle televisioni private in Afghanistan e prospettive per il futuro

· Quali sono le possibilità di avere una collaborazione più efficace con i media europei?

*Associazioni/enti da coinvolgere:

- Terra del Fuoco
- Museo Storico del Trentino

- Festival della montagna di Trento
- Ass. Religion Today

8. Assemblea

L’assemblea finale avverrà a chiusura progetto. Anno 2014. La location sarà nazionale e, quindi, non lontana da grandi stazioni ferroviarie ed aeroporti. Per preparare un terreno fertile, prima di tale data vi saranno vari incontri tra intellettuali afghani ed europei per la stesura di un manifesto di Afghanistan 2014. 

Al termine dell’assemblea finale, un gruppo di artisti ed intellettuali afghani ed europei, con le opere realizzate nei due anni dal 2012 al 2014 iniziano un viaggio dall’Europa all’Afghanistan, portando con loro la volontá della societá civile afghana europea di porre fine alla guerra e alla sua cultura. Proiettano film e organizzano concerti e spettacoli, leggendo il manifesto dell’Afghanistan 2014 nel centenario della Prima Guerra Mondiale.

9. cronogramma

	
	2011
	2012
	2013
	2014

	
	
	
	
	

	Portale
	
	
	
	

	Film
	Riprese del primo episodio di Afghanistan 2014
	Termine della realizzazione del primo episodio e inizio riprese del secondo
	Termine della realizzazione del secondo episodio
	Realizzazione del terzo episodio 

	Carta
	
	
	
	

	Eventi
	Apertura del cantiere Afghanistan 2014 il 7 Ottobre
	Anteprima al cinema Astra di Trento del primo episodio del film Afghanistan 2014.
Prima conferenza di Afghanistan 2014 in autunno
	
	Viaggio europeo verso l’Afghanistan

	Assemblea
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


Portale. Accompagna sempre il progetto in quanto è lo strumento di comunicazione principale e, quindi, ha senso che sia aggiornato per tutta la durata del progetto stesso. 

Film. Ci vorranno un paio d'anni per la creazione del film che verrà presentato nel 2014. 

Carta. La redazione della carta rimane un “work in progress” per tutta la durata del progetto come fosse un'assemblea costituente on line al fine di presentare un documento condiviso nel 2014. 

Eventi. Va creato un evento sia nel 2012 che nel 2013. Gli eventi sono occasioni per far conoscere il percorso di detto progetto e le sue articolazioni. Gli aventi si avvarranno di testimonial afgani e non solo. 

Assemblea. Avverrà a chiusura progetto. Anno 2014. la location sarà nazionale e, quindi, non lontana da grandi stazioni ferroviarie ed aeroporti. 

10. budget
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